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                          M o v i m e n t o      di   C o o p e r a z i o n e          E d u c a t i v a                  
Educare ai diritti e alla responsabilità - 57^ Assemblea nazionale – Firenze, 6-8 dicembre 

 

IL DIRITTO ALLO STUDIO E ALL’APPRENDIMENTO 

Gruppo di discussione coordinato da  Cinzia Mion, Lucilla Musatti  e Domenico Canciani

Sintesi dei  lavori

A cura di Maria Teresa Roda

       Introduce i lavori Cinzia Mion ponendo al centro la necessità di ribadire la sostanziale differenza tra  istruire e formare ; il diritto all’apprendimento si colloca in una dimensione  ampia, disegna un percorso variegato ed articolato, un processo che non cessa mai e che accompagna la persona per tutta la vita. Mai come ora, con i recenti provvedimenti governativi, si cerca di appiattire tale diritto riducendolo alla sfera della pura trasmissione di contenuti svilendo tutti gli studi e le testimonianze che dimostrano la stretta connessione tra processi di apprendimento e costruzione delle condizioni interne ed esterne all’Istituzione che ciò renda possibile. 

· Domenico C. Dobbiamo chiederci e ribadire a quale concetto di apprendimento ci riferiamo. I riferimenti del Mce  che Cinzia ci ricorda,  vanno alle teorie socio- culturali, costruttiviste, Vigotskiane. Quando parliamo di apprendimento pensiamo ad un’intelligenza connettiva, un apprendimento di strategie di conoscenza più che di contenuti ; un ‘apprendimento vero è interattivo e si co-costruisce,  lavorando insieme ad altri. Apprendere inizia dalla costruzione di analogie e differenze.

· Allora se ci chiediamo Come si apprende meglio, dobbiamo rispondere che le buone pratiche Freinet sono gli strumenti più adatti a garantire il diritto all’apprendimento: laboratori per capire attraverso il fare; cooperare per costruire in gruppo pensieri condivisi; pluralità di insegnanti per apprendere nuove relazioni e attraversare competenze ignote; tempi di scuola distesi per consentire a tutti di attivare percorsi attivi di apprendimento.

· Infine dobbiamo anche aggiungere che alcuni documenti della passata legislatura ci confortavano in tal senso. Mi riferisco alla Indicazioni nazionali, alla costruzione di curricoli per competenze (obiettivi di Lisbona recepiti dalla Commissione sul biennio di scuola superiore con obbligo d’istruzione. Essi dunque vanno tenuti presenti (non sono stati ancora aboliti)

·      Isabella A. sottolinea il rischio che passi nel senso comune l’idea che fornendo  più contenuti si possa rispettare maggiormente il diritto all’apprendimento . Solo la trasferibilità delle competenze e l’offerta di opportunità differenti che moltiplicano le situazioni di apprendimento consentono di dire che questo obiettivo sia raggiunto. Ma non vanno trascurate le variabili ed i soggetti implicati nella varietà delle reti di apprendimento. Nella scuola superiore, per esempio, la modalità di porsi dell’adulto, rispetto agli alunni ed alunne gioca un ruolo fondamentale. Il porgere dei saperi non può prescindere dalla relazione. Quando si impara veramente? Quando possiamo parlare di formazione della persona? Non possiamo dimenticare le recenti teorizzazioni  pedagogiche sull’esplorazione delle potenzialità di apprendimento e sulle “intelligenze multiple”, sulle “dissonanze cognitive” pertanto sta al docente  porsi in atteggiamento di ricerca ed osservare per quali strade passino gli apprendimenti. A tal proposito è impossibile non osservare il problema degli atteggiamenti tipici adolescenziali del dissenso, della contrapposizione all’adulto come portatore di regole. Accogliere tale dissenso, analizzarlo unitamente a queste nuove generazioni, renderle partecipi del loro destino futuro, percorrere con loro il cammino della consapevolezza e dell’assunzione di responsabilità significa  guardare assieme alla dimensione dell’etica pubblica.

·      Iara C.D.sottolinea come la discontinuità delle figure docenti rompa quell’unitarietà ed organicità necessarie a garantire reali apprendimenti. Il tempo pieno diviso in due tempi non risponde più ad una organica progettazione di un percorso di apprendiemento.

·      Rossella B.: la questione del dissenso diventa complicata quando ci sono contesti di apprendimento molto frastagliati come alla scuola media, dove ciascun docente accoglie o respinge o adotta atteggiamenti differenziati tanto da interrompere un’unitarietà educativa.  C’è comunque un sottile equilibrio da governare sulla lettura e su quanto e come i dissensi degli alunni vadano accolti, è bene saper cogliere quando e come sono fughe dal mettersi alla prova in contesti e situazioni che vengono rifiutati in partenza magari per forme di pregiudizio. (esempi:  che fare quando tra uno studio teorico e la costruzione di un astrolabio, tutta la classe sceglie di fare lo studio teorico e non si vuol misurare con la messa in campo di altre abilità?) 

·      Lucilla  M. :vivo una situazione particolare perché non ho una collega con cui confrontarmi ma sono convinta che l’assunzione di senso di ciò che insegno passa per la relazione educativa che so costruire ;è questa che dà significato alla conoscenza che sto trasmettendo.  Ho bisogno di una libertà di sguardo che mi consenta di capire quando e come ho sbagliato, è necessario un tempo disteso per esercitare  di auto- osservazione, serve un tempo per riflettere, l’esatto contrario del tempo per trasmettere  

·      Maria M: la storia di questi anni sull’ integrazione dei diversamente abili, dei ragazzi stranieri: tutte queste graduali conquiste sono frutto di un patrimonio che faceva del tempo scuola l’ingrediente necessario a garantire dei processi di formazione ed apprendimento di qualità. Questo alto profilo metodologico e gli equilibri della scuola sono garantiti dalla collegialità.     Proprio per tutte queste ragioni, quello che il Governo ci ha messo di fronte con la legge169 non è una semplice sottrazione di tempo ma rappresenta la distruzione e l’annullamento di un intero sistema del fare scuola che nella sua unicità garantiva  apprendimenti e contesti formativi.  Non tutto in tale sistema funziona alla perfezione però non è possibile pagare alcune disfunzioni con la demolizione dell’intero sistema . Dunque abbiamo una grossa responsabilità nel rifiutare tale disegno distruttivo.

 ·      Simonetta F. E’ fondamentale trovare un senso all’ apprendimento e dichiarare che, il diritto all’apprendimento è come il diritto alla vita ed alla felicità; l’esatto contrario dell’edonismo. Il diritto all’istruzione è un diritto formale ; la costruzione materiale della Costituzione attiene alla garanzia del rispetto della stessa e dunque alla garanzia di diritti non formali. Nella scuola prende concretezza la traduzione istituzionale di tale diritto. Desidero tradurre con un’immagine ciò che dico. Dalla mia finestra vedo il cortile della scuola; i bambini passano molto tempo in cortile e sembrano girare a vuoto ; in quei momenti anche se sembrano di scarsa importanza, non  è sospeso il diritto all’istruzione. Le forme materiali della nostra traduzione dei diritti non possono essere ostacolo alla loro realizzazione; quello che è in gioco è la continuità e la qualità educativa. Su questo siamo di nuovo chiamati pesantemente a misurarci. 

·      Mimmo R. Sono passati  nel senso comune dei disvalori che possiamo riassumere  in un acrostico con le tre E : esibizionismo egoismo egocentrismo.. Per questo è importante che lo spirito con cui lavorano tutte le figure di educatori dentro  e fuori della scuola sia in continuità con un unico disegno educativo

·      Roberta  M. La formazione dei docenti è  fondamentale .

·      Maria M:  la proposta governativa pone in discussione anche tutta la formazione dei docenti (Siss .. scienze della formazione primaria.. tirocini presso le scuole) . Un patrimonio enorme, nicchie disseminate sul territorio che arrischiano di essere annullate Dobbiamo uscire di qui con una forte denuncia . 

·      MTeresa R. Sì, il documento può essere uno strumento a patto che non sia uno tra gli altri  che il MCE sappia scegliere tra le indicazioni di lotta e di dissenso quelle che vanno nella direzione di sottolineare i processi di qualità di cui la scuola è capace, iniziative che valorizzino la didattica e non che la blocchino; siamo di fronte ad un attacco e ad una sconfitta che viene da lontano: preparata da almeno un decennio; la trasformazione del sapere in un oggetto; starà a noi, ai dirigenti capire e governare lo sconcerto del progressivo smantellamento di una scuola pubblica, si tratta dell’esercizio del governo politico di una fase  negativa  

·      Paolo L. Ritengo interessante riproporre il tema del governo politico della fase; il tema della scuola come spazio e  soggetto politico. Agire la cittadinanza non è un dato di fatto e non possiamo darlo per scontato; né è scontato quanto si fa nella direzione della costruzione dell’identità come la indicava la Aiello. Come costruire la collegialità? Come giocarsi le individualità ? Basti pensare al modello del prof  francese del film “La classe”. Mi viene da dire che noi per primi siamo un laboratorio politico e di apprendimento e penso ali contesti come quelli degli incontri Fimem o dei nostri colleghi francesi. In tali situazioni si respira un’aria che ci permette di dire di essere profondamente coinvolti in un clima cooperativo di apprendimento.

·      Leonardo L. Il mio osservatorio ora è quello dell’Ufficio scolastico regionale so molto meno di  quando vedevo la scuola da  dentro . Sono più vicino ai genitori a ciò che pensano , a ciò che riportano. Sicuramente si pone la necessità di  riproporre il tema dell’ Etica pubblica.   Alcuni pensano che la scuola non sia un luogo in cui si apprende; il personale è chiuso nel suo particolarismo. La politica è lontana, apparire ed essere si confondono troppo spesso. Pare che prevalga una prassi quotidiana di prevaricazione accompagnata alla  demotivazione al fare. 

 ·      Diana P. Entrando  nelle classi, si capisce subito se in quella scuola c’è o non c’è apprendimento. La motivazione dal punto di vista dell’insegnante e da quello degli alunni/e è un pnto di partenza fondamentale ; ora ci imbattiamo in  insegnanti demotivati.. stiamo da anni inseguendo i provvedimenti ; dovremmo di nuovo interrogarci su che fine fa la motivazione ad apprendere da parte dei bambini. La costruzione di un contesto attribuisce  il senso del fare, perciò è importante  costruire un ambiente per l’apprendimento , la voglia del fare all’interno di un contesto motivante . 

·      Rossella/ Leonardo/Diana .  E’ necessario mettere insieme gli adulti nei loro vari ruoli e contesti di apprendimento per un patto educativo condiviso. Non c’è comunicazione su questo. Ogni parte di adulto si aspetta qualcosa di diverso dall’altra . 

Maria M.  Per questo è importante che il gruppo prenda una posizione netta ed indichi le vere responsabilità e i veri soggetti che devono stendere il Piano dell’offerta formativa. Ricordiamo che il Piano deve essere la risultante della pluralità di agenzie e delle reti esistenti sul territorio ed è questo che lo rende un documento autorevole e condiviso . Nel documento va ribadita l’importanza del ruolo delle autonomie nel governo della scuola. 

Mario M. Dobbiamo ripartire dalle buone pratiche perché a forza di dedicarci alle unità di crisi si arrischia di perdere di vista il cuore del far scuola.

Isabella A. bisogna rompere degli stereotipi , uscire da schemi ed ideologismi ma anche denunciare operazioni come quella di un patto di corresponsabilità fatto in una settimana, come in Veneto 

SINTESI-  META PENSIERO - DEL GRUPPO 

Il gruppo sente la necessità di rivisitare e ribadire alcuni principi base che stanno alle radici degli apprendimenti

·      costruzione di contesti significativi che rendano motivante l’apprendimento

·      relazione adulta consapevole ed in grado di leggere le risposte e le sfide degli alunni/e

·      necessità di una formazione che aggiorni sui cambiamenti ed atteggiamenti culturali 

·      necessità di combattere la deriva attraverso la riaffermazione di un’etica pubblica 

DIBATTITO APERTO su come fronteggiare gli scenari futuri  della scuola dentro alla crisi 

·      resistere e denunciare:  alla fine scoppieranno le contraddizioni 

·      continuare nei processi di costruzione di una comunità educante 

·      riprendere dalle buone pratiche 

·      governare il processo di crisi attraverso il coinvolgimento dei soggetti ; cominciare a porsi il problema e la dimensione del pubblico/privato 
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